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La Normativa italiana in materia di tratta di esseri umani discende dalla convenzione 
ONU di Palermo contro il crimine organizzato del 2000, firmata da 159 paesi; è un trat-
tato multilaterale da cui derivano 2 importanti atti: nel 2003 (Protocollo su tratta) e nel 
2004 (Protocollo su migranti) -> risoluzione n. 52 “reato riduzione in schiavitù” (rinnova 
artt. 601 e 601 che erano piuttosto generici): rafforzamento cooperazione giudiziaria 
transnazionale e armonizzazione materia legislativa tra vari paesi.

La tratta viene definita in maniera puntuale per la prima volta dal Protocollo Palermo: 
importante è l’introduzione del concetto di “vulnerabilità” che per la prima volta appare 
nel Codice italiano solo 3 anni fa (nel 2014). Allo stesso modo, il consenso della vittima 
viene considerato irrilevante; ovvero pur se consenziente allo sfruttamento, la vittima 
resta tale. Nei reati di riduzione in schiavitù dunque il consenso della vittima OGGI non 
è un dato rilevante, ma il passaggio giurisprudenziale è stato importante.

Vengono inoltre definiti e differenziati i fenomeni di “Traffico di esseri umani” e “Trat-
ta” (smuggling vs. trafficking):

smuggling = immigrazione clandestina: prevede accordo con passeur, raggiunto in 
paese di origine o di transito, mezzi e strumenti illeciti (passaporti, etc.), supera-
mento del confine e arrivo nel paese di destinazione

trafficking = tratta: reclutamento con coercizione, viaggio con mezzo regolare o 
irregolare, finalità di sfruttamento nel paese di destinazione. Tutto questo con per-
sonaggi diversi, tuttavia tra loro organizzati

Molti casi in realtà non stanno perfettamente nell’una o nell’altra condizione, bensì in 
una zona grigia tra le due (hanno pagato un passeur, vengono poi sfruttati a destinazione, 
etc.)

Il Protocollo Palermo definisce anche il concetto di “sfruttamento” e le varie forme di 
sfruttamento (vedi slides). 

Conseguentemente alla sottoscrizione del Protocollo di Palermo, la normativa italiana 
ha così recepito le nuove disposizioni internazionali:

in merito allo sfruttamento lavorativo

Riduzione in schiavitù, modifica art. 600 del Codice Penale: sono contemplate 
2 ipotesi: 1 - diritto di proprietà esercitata da una persona su di un’altra, ma 
non esiste giurisprudenza in questo caso, anche perché è difficile dimostrare 
uno status giuridico di “schiavo”; 2 – “stato di soggezione continuativa con 
minacce, inganni, abuso di autorità, etc. approfittando di condizioni di inferio-
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rità, etc.” 

	 Recentemente è stata apportata una modifica legislativa nella parte finale 
dell’articolo “prestazioni che ne comportino lo sfruttamento” è stato modi-
ficato in “attività illecite che ne comportino lo sfruttamento” -> nel 2016 vi è 
stato un caso di maltrattamento coniugale nei confronti della moglie (coppia 
marocchina) nel quale si configurava la situazione di soggezione continuativa 
ma è stato difficile convincere la Corte d’Assise a qualificare le “prestazioni” 
in “attività illecite”.

	 E’ stato inoltre introdotto il concetto di approfittamento della condizione di 
vulnerabilità della vittima e non solo lo stato di necessità della stessa. Lo “sta-
to di necessità” è stato oggetto di discussione giuridica, come è ancora di più 
il concetto di “vulnerabilità”, soprattutto se si pensa al paese di origine. Una 
definizione di vulnerabilità si può trovare all’articolo 90 del codice penale.

Reato di tratta riscritto nel 2014 (art. 601), con una innovazione nel senso che 
l’autore di reato è anche quello che opera il reclutamento e il trasferimento e non 
sfrutta ancora la vittima, anche se tutto avviene a quel fine. 

Alcuni casi di indagini per tratta: 

vicenda nata in seguito a denuncia per il trasferimento di denaro con money tran-
sfer verso la Nigeria. Soggetto minacciato da connazionali, si rivolge a Polizia ma 
non dice da dove arriva il denaro. Si avviano intercettazioni e si scopre che è dena-
ro proveniente dalla prostituzione, raccolto dalle madames che lo inviano in Nige-
ria. Si indaga anche sul reato di sfruttamento della prostituzione, vengono fuori 
contatti per reclutare ragazze (reato di immigrazione clandestina) e con pedina-
menti vari si identificano alcune ragazze vittime di violenze gravi. Con specifiche 
audizioni delle ragazze si acquisiscono elementi per potersi appellare al reato di 
tratta. Processo che ha portato a smantellare l’organizzazione di sfruttatori; è stata 
indispensabile la collaborazione della vittima;

segnalazione da parte di residenti che osservano prostitute in zona normalmente 
non battuta. Intercettazioni, acquisiti elementi di indagini e si accertano percosse e 
violenze su ragazze che si convincono a parlare e fare dichiarazioni (criminalità 
bulgara). Si riesce a condannare per tratta e riduzione in schiavitù i criminali, anche 
grazie ad una buona cooperazione giudiziaria con autorità bulgare. Verificato e at-
testato l’assoggettamento continuativo approfittando dello stato di necessità (oggi 
sarebbe vulnerabilità);

indagati alcuni marocchini per spaccio da parte di minorenni -> intercettazioni e 
definizione reato “spaccio di stupefacenti”. Telefonata in cui padre chiedeva di ren-
dere conto di attività di spaccio, istigazione a percosse e violenze. Si configura il 
reato di riduzione in schiavitù e tratta; tuttavia mentre c’è stata una condanna in 1° 
grado, in appello viene evocato il contesto culturale in cui avveniva questo sfrutta-
mento che condizionava anche limitata libertà di movimento delle vittime e quindi 
viene contestata la riduzione in schiavitù. Oggi una tale sentenza sarebbe difficile… 
C’è stata comunque una condanna per maltrattamento e stupefacenti
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accattonaggio di ragazzini minorenni in zona Barriera: appostamenti, inter-
cettazioni telefoniche. Inizialmente viene contestato solo il reato di maltrat-
tamento e poi si valuta in un secondo momento dopo aver sentito i ragazzi 
se sussiste un reato più grave. Giudice in primo grado afferma la “riduzione 
in schiavitù”, che viene però tolto in appello perché non sussisterebbe la 
“soggezione continuativa”

Conclusioni

come si vede dai casi si arriva all’ipotesi di reato di riduzione in schiavitù e tratta 
solo dopo aver verificato reati minori

tecniche di indagini solite: appostamenti, pedinamenti, etc. 

le vittime che vengono sfruttate qui solitamente considerano l’Italia come loro 
paese di destinazione

la riduzione in schiavitù si verifica con la testimonianza delle vittime, che deve es-
sere il più ricca possibile e con una serie di elementi che devono provare la condi-
zione di vulnerabilità della vittima

cooperazione giudiziaria: rallenta molto i tempi delle indagini; ultimamente si sono 
fatti passi avanti in quella UE (a seguito convenzione di Bruxelles del 2000, ma at-
tuazione nel 4/2017) consente ad autorità giudiziarie di cooperare in tema di inter-
cettazioni, sequestri etc.

resta un margine di incertezza per i PM di fronte alle situazioni che la realtà inve-
stigativa offre: molto spesso è difficile decidere capire se un caso si deve trattare 
come riduzione in schiavitù, maltrattamento, immigrazione clandestina o altro. Mol-
to spesso la scelta può essere anche fatta per ragioni di opportunità, se c’è poca 
giurisprudenza in merito o se si va incontro ad incertezze interpretative maggiori. 
Ovviamente reati di tratta e riduzione in schiavitù inglobano reati minori (immigra-
zione clandestina, etc.) perché sono una fattispecie più alta. Si è concordato tra PM 
che almeno nella notizia di reato, se non c’è racconto della vittima (a meno che non 
siano casi palesi o si tratti di minori), non vanno contestati reati maggiori (riduzio-
ne in schiavitù e tratta).

ci sono temi su cui giurisprudenza ha fatto passi avanti, ad es. esigua libertà di mo-
vimento che di per sé che ci sia o meno non ha importanza se sussistono altri 
elementi della riduzione in schiavitù.
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